
Paolo Vaccari
Inizia a occuparsi di

soluzioni informatiche
per la comunicazione

delle persone disabili

quando è ancora studente

all'Università di Modena.

Entrare in contatto con

ragazzi affetti da paralisi

cerebrale fa maturare

in lui una passione che

ne orienterà le scelte

professionali. Nel 1987

fonda un'azienda che si

occupa di ausili e strumenti

tecnici per la disabilità, con

particolare riguardo alla

comunicazione di persone

con disabilità motoria. Da

qui, nel 1990 prende vita

Auxilia, un centro unico

in Italia nell'integrare

competenze tecnologiche

e clinico-riabilitative per

persone prive di parola.

Da11992a11996è

presidente del gruppo

italiano di ISAAC

International e nei primi

anni 2000 è socio fondatore

di ISAAC Italy. Ha condotto

innumerevoli attività di

formazione per operatori

della riabilitazione e

insegnanti riguardo all'uso

funzionale degli ausili.

Collabora stabilmente

con centri e ospedali in

tutta Italia per attività di

valutazione e formazione.

Storia della scrittura
e simbolizzazione

del testo in CAA

La storia delle forme di scrittura
offre diversi spunti di riflessione
per l'odierno impiego di simboli
nell'ambito della Comunicazione
Aumentativa e Alternativa (CAA),
una pratica clinica e riabilitativa
che si occupa degli interventi in
favore di persone che presentano
difficoltà di espressione verba-
le. Negli ultimi anni l'impiego dei
simboli si è diffuso anche per favo-
rire la comprensione del linguag-
gio negli scambi interpersonali e
a sostegno della comprensione del
testo scritto. Quest'ultimo utilizzo
viene comunemente chiamato sim-
bolizzazione del testo e consiste nella
redazione di documenti in cui le
componenti testuali sono illustra-
te da simboli grafici, fino a dare
vita, in alcune forme, a una sorta di
scrittura alternativa.
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In Italia si è aperto un vasto dibat-
tito attorno alla funzione e ai pre-
supposti che sostengono questo tipo
di applicazione, nonché alla possibi-
lità che la simbolizzazione del testo
possa essere considerata una forma
particolare di lingua scritta e, come
tale, possa essere impiegata a tradu-
zione del testo alfabetico.

Ma in quali termini e in che misu-
ra la lingua parlata può essere effet-
tivamente rappresentata attraverso
disegni che, per loro stessa natura,
fissano un concetto alla forma con-
creta mostrata dal disegno stesso?
Nel nostro linguaggio, per esempio,
dire «l'orologio non va» significa che
l'orologio non funziona. Ma "andare"
è utilizzato anche con il significato
di recarsi («va a Roma»), allontanarsi



(«lascialo andare»), svolgere un'attivi-

tà («andare a pesca»), entrare in una
determinata condizione («andare in
pensione»), in senso figurato, attri-
buito a una situazione o attività («il

loro matrimonio va male», «il viaggio

è andato bene»).
Nella simbolizzazione del testo il

verbo andare può essere rappresen-
tato con un'unica forma concreta
(poniamo, il pittogramma di una fi-

gura umana che cammina) per tutti
i significati cui il verbo stesso può far

riferimento? Se lo scopo è favorire la

comprensione, in che misura è prati-

cabile una soluzione di questo tipo? È

per rispondere a questa e ad altre do-
mande che, nell'ambito delle attività
di formazione svolte presso il Centro
Benedetta D'Intino, abbiamo rite-
nuto utile approfondire alcuni temi
riguardanti le prime forme di scrit-
tura non alfabetica basate sull'uso di
pittogrammi e logogrammi.

Le forme di scrittura si sono evolute
nel tempo in direzione di una sempre
maggiore precisione della rappre-
sentazione della lingua e verso una
riduzione del numero di segni utiliz-
zati e della loro complessità grafica. La

progressiva diffusione della scrittura

(con l'ampliamento degli ambiti di

utilizzo) è stata contrassegnata, po-

tremmo dire, da un principio di econo-

micità: codici più ridotti da imparare
e ricordare, segni grafici più sempli-

ci da scrivere, supporti più leggeri e

portatili. Questa tensione evolutiva
potrebbe far pensare all'ultima tappa
dell'evoluzione - l'alfabeto - come a
un risultato necessario e qualitativa-
mente superiore alle tappe che lo han-

no in qualche modo preceduto.
Viceversa, ogni singola forma di

scrittura dovrebbe essere inquadrata
come un prodotto funzionale alla so-

cietà che l'ha plasmata, storicamente
e geograficamente collocata.

Pensando alle riserve che sentia-
mo talora esprimere riguardo alla
simbolizzazione del testo come una

diminutio rispetto all'uso del codice

alfabetico, potrebbe, questo princi-

pio di funzionalità, essere assunto a

giustificazione di per sé di una pratica

che mostra un'evidente eficacia prag-

matica con soggetti che presentano

dffcoltà specifiche? Eventualmente

anche come forma di passaggio vers

so evoluzioni ulteriori, fino a un più

ampio dominio del codice alfabetico.

Se questo parallelismo - che ci au-
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fasi iniziali della
scrittura logografica

morfemici

espressione lessicale
+ morfologia

SISTEMI
FONOGRAFICI

tratti
sillabici segmentali fonologici

distintivi

puri alfasillabari consonantari

guriamo non eccessivamente ardito
ð può essere posto, allora il nostro in-
teresse dovrebbe spostarsi sulle carat-
teristiche proprie di questo speciale
sistema di scrittura per meglio do-
minarne potenzialità e limiti. Ancora
una volta ci faremo guidare dagli studi
sulle scritture storicamente note.

Un primo inquadramento
delle scritture

Cercheremo di far emergere ele-
menti utili per valutare le caratte-
ristiche dei sistemi grafici che uti-
lizziamo oggi nell'ambito della CAA
e in quello della simbolizzazione del
testo scritto.

Impiegheremo le parole "segni"
e "logogrammi" in riferimento agli
elementi grafici delle scritture sto-
riche; utilizzeremo invece il termi-
ne "simboli" come invalso ormai
nell'uso comune in CAA.

La scrittura è un'invenzione che
ha modificato profondamente l'evo-
Iuzione della nostra specie. Affonda
le proprie radici nelle forme più ar-
caiche di rappresentazione pittorica

rupestre, con le loro funzioni ritua-
li e narrative.

La prima importante distinzione
è fra le scritture glottografiche e le
scritture semasiografiche. Le scrittu-
re glottografiche sono tutte le forme
di scrittura legate a una determinata
lingua parlata. Le scritture semasio-
grafiche sono invece indipendenti
da una lingua specifica.

Nelle scritture semantografiche
gli stessi segni possono essere let-
ti ad alta voce in lingue diverse, ma
sempre con lo stesso significato. In
queste forme di scrittura (con l'ecce-
zione delle indicazioni espressive e
di tempo riportate in italiano sugli
spartiti musicali di tutto il mondo)
non sono presenti elementi legati
a una lingua specifica. Ovvero, le
scritture semasiografiche:
Å non rispondono a strutture lin-

guistiche;
Å non contengono informazioni

fonetiche o morfologiche;
Å funzionano per associazioni se-

mantiche, rappresentando concetti
più che singole parole.



Queste forme di scrittura sono

tutte artificiali e convenzionali, de-

finite da standard internazionali.

Fra i sistemi semasiografici è do-

veroso citare Blissymbols, la notazio-

ne inventata da Charles Bliss nel se-

condo dopoguerra, basata sull'uso di

circa 900 segni. Bliss volle creare una

lingua artificiale ausiliaria che faci-

litasse la comunicazione fra popoli

parlanti lingue diverse. La sua inven-

zione non trovò applicazioni pratiche

fino agli anni Sessanta del Novecento,

quando in Canada un gruppo di spe-

cialisti della riabilitazione la adottò

come strumento per consentire a per-

sone non parlanti e con gravi disabi-

lità motorie di comunicare e approc-

ciare la scrittura in una forma non

alfabetica. Quell'iniziale impiego dei

Blissymbols in campo riabilitativo fu

l'atto di nascita della Comunicazione

Aumentativa e Alternativa.
Tuttavia, è necessario ricordare

che nessuna delle forme di scrittura

sviluppate dalle singole civiltà pre-

senta queste caratteristiche.

Fra le scritture glottografiche, ai

fini del nostro discorso, sono di par-

ticolare interesse quelle definite lo-

gografiche, ovvero quei sistemi basati

sull'uso di un insieme di segni e icone

di tipo non alfabetico. Insieme ad al-

cune forme di scrittura semasiografi-

ca (Blissymbols, cartellonistica, ecc.),

le scritture logografiche sono le più

simili alle rappresentazioni contenu-

te nei testi simbolizzati per persone

che presentano difficoltà di accesso al

testo alfabetico standard.
I sistemi logografici, a loro volta,

possono essere di due tipi: morfemi-
ci e di parola. Vediamo in cosa si di-

stinguono, riprendendo un famoso
esempio di Geoffrey Sampson. Imma-

giniamo di dover illustrare la frase «Il

gatto camminò attraverso il tappeto»

GIORNO CAPPUCCETTO

NONNA NELLA CASA

PORTA CIBO ALLA

-E]
NEL BOSCO

Esempio di Blissymbols

impiegando una sequenza di pitto-

grammi e logogrammi; per comodità

utilizziamo in questi esempi simboli

appartenenti al sistema grafico Wi-

dgit, il più utilizzato nel mondo per

rappresentare il testo scritto.

Potremmo farlo in due forme. In

questo primo caso si tratta di una

forma semplice, nella quale la rappre-

sentazione viene composta utilizzan-

do pochi elementi grafici, ignorando

gli articoli e trascurando l'indicazio-

ne del tempo del verbo "camminò".

Il gatto camminò attraverso

k
Questa forma è chiamata logogra-

fica di parola; vuole richiamare il si-

gnificato dei singoli nuclei di senso

costituenti la frase piuttosto che ten-

dere a una rappresentazione com-

piuta dell'espressione verbale. Sono

riconducibili a questa le forme che

troviamo storicamente nelle fasi ini-

ziali della scrittura logografica.

La stessa frase, però, potrebbe es-

sere illustrata anche in quest'altra

forma.

11 camminò
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il tappeto.



Qui la rappresentazione è parola

per parola e sul simbolo di "cammi-

nare" è presente una freccia a indica-

re il tempo passato del verbo. Questa

forma è chiamata morfemica, proprio

perché, oltre alla rappresentazione

lessicale, può contenere segni spe-

cifici riguardanti il tempo dei verbi,

il genere e il numero di sostantivi e

aggettivi, e altri ancora di tipo mor-

fologico. È una rappresentazione più

complessa, che richiede un maggior

numero di elementi grafici, con un

aumento di segni che lo scrittore/let-

tore deve memorizzare - per esempio

l'articolo - perché il significato asso-

ciato non è desumibile dalla forma
del segno grafico. Torneremo su que-
sto concetto più avanti.

Alle origini della scrittura
Circa sessantamila anni fa i Sa-

piens si sono diffusi dall'Africa al
resto del mondo. Questo suggerisce
che, grazie alla loro intelligenza, gli
uomini moderni avessero un van-
taggio nella lotta per la sopravvi-
venza: pensavano in modo creati-
vo, riuscivano a inventare tecniche
nuove ed erano in grado di utilizza-
re la cultura materiale in maniera
simbolica. Dipinti, incisioni e graf-
fiti rupestri ritrovati nell'Europa su-
doccidentale sono esempi straordi-
nari e suggestivi di questa capacità
creativa e simbolica. In quest'area le
società del Paleolitico superiore ci
hanno lasciato anche molti oggetti
che, seppur privi di caratteristiche
riconducibili a una forma di scrit-
tura, testimoniano l'esistenza di un
codice e di significati simbolici.

Ma quali caratteristiche specifi-
che possiede la scrittura rispetto a
tutte le forme di arte rupestre e de-
corazione di oggetti del Paleolitico e
del Neolitico? In sintesi:
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Å scrivere significa tracciare segni

visuali in grado di rappresentare, e

poi di evocare, un'espressione lin-

guistica;
Å questi segni devono essere vi-

sivamente identificabili all'interno

del testo come unità discrete e ricor-

renti con la stessa forma;

Å la scrittura propriamente detta

inizia quando i segni sono posti in

sequenza lineare (verticale o oriz-

zontale) per corrispondere allo svi-

luppo sequenziale del pensiero lin-

guistico. In molte parti del mondo

le scritture logografiche sono state

le prime forme di scrittura a fare la

loro comparsa.
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Vediamo ora alcune caratteristi-
che specifiche delle scritture logo-
grafiche che ci possono suggerire
ulteriori considerazioni.

Trasparenza e opacità dei segni
Chi opera nell'ambito della CAA

ha familiarità con questi concetti,
che riguardano le caratteristiche dei
singoli simboli.
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